Il SAGGIO E IL SOGNATORE

Chi incontrando la celebre frase “Non nostrum inter vos tantas componere lites” non si è mai domandato, incuriosito, circa il significato effettivo e l’origine di questo antico e affascinante insieme di parole latine? L’esigenza di trovare una risposta adeguata a tale quesito è scaturita quando, leggendo la XIV lettera di Voltaire, mi sono trovata dinanzi a questo insieme di parole latine, così, preso alla mano il computer, ho digitato sul motore di ricerca la frase del mio “dissidio interiore” riuscendo a giungere a tale conclusione: la frase significa letteralmente “non è il nostro compito risolvere così grandi controversie “ ed è stata coniata, per poi essere più volte copiata, dal grande latino Virgilio nella Ecloga III. 

E' affascinante notare come Voltaire utilizzi il “latinorum” per sottolineare lo scopo della sua lettera; non è tanta l’ intenzione di risolvere le grandi controversie di due personalità eccezionali quali quella di Cartesio e Newton quanto l’ attenzione che il francese pone analizzando i due scienziati e le loro scoperte, talvolta contraddittorie, mettendoli a confronto.

Infatti, alle grandi domande che l’uomo sin dalle epoche più antiche si è posto (dalla forma della terra alla struttura dell’ universo, da dove proviene la luce alle cause delle maree ecc…), i due scienziati hanno dato risposte differenti; ad esempio, se per Newton la luce giunge dal Sole in sei minuti e mezzo per Cartesio essa esiste nell’aria, se per un parigino l’universo è costituito da un insieme di vortici per un inglese non esiste nulla di tutto ciò. 

Le differenze continuerebbero ma è importante precisare che a monte di scoperte differenti si celano anche trascorsi differenti così come personalità… differenti! 

Cartesio nasce nel 1596 nella Francia della verità perseguitata dalla “meschina filosofia universitaria”, luogo che reprimeva totalmente la sua immagine vivace e vigorosa, che come scrive Voltaire “ne fece un uomo singolare nella vita privata come nella maniera di ragionare”. Tale immaginazione si fa avvertire perfino nelle sue opere filosofiche, dove a ogni passo s'incontrano paragoni ingegnosi e brillanti. Talvolta la stessa sua immaginazione gli causò problemi; venne accusato di ateismo a Utrecht, e lui che aveva impiegato tutta la sagacia del proprio ingegno nel cercare nuove prove dell'esistenza di un Dio, fu sospettato di non riconoscerne nessuno!. Progressivamente il suo valore gli venne riconosciuto anche se fece una morte ingloriosa a Stoccolma “nella cerchia di alcuni dotti, suoi nemici, e tra le mani di un medico che lo odiava”.

Se l’ immagine che ci appare è quella di un Cartesio dalla vita travagliata è del tutto diverso il trascorso di Newton, scienziato vissuto onorato dai suoi compatrioti e sepolto come un Re che abbia fatto del bene ai propri sudditi.

La differenza, e fortuna più grande di Newton, è quella di essere nato nell’ Inghilterra del 1642, in un Paese libero e in un’epoca in cui veniva coltivata solo la ragione. Newton nel perfetto clima dell' empirismo inglese è il genio dedito esclusivamente alla studio della natura, è colui che rifiuta passioni e debolezze. Le conclusioni a cui giunge sono sempre a rigor di logica; qualsiasi legge da lui formulata deve essere dimostrata e verificata in maniera ferrea. 

Cartesio è considerato il “sognatore”, Newton il “dotto saggio”.

Tale  concezione emerge soprattutto dagli studi condotti dai due riguardo il “sistema del mondo”; a quel tempo si era disputato molto sulla causa che facesse ruotare e trattenesse nelle loro orbite tutti i pianeti e su quella che facesse cadere  i corpi verso la superficie della Terra. 

Cartesio sosteneva che, poiché la caduta accelerata dei corpi sulla Terra così come la rotazione dei pianeti nelle loro orbite non è altro che moto, esso doveva per forza essere stato causato da un impulso. L’ impulso per Cartesio consiste in una materia sottilissima che occupa lo spazio e che si muove da Ovest ad Est (così come i pianeti). Proseguendo la sua ricerca da verosimiglianza a verosimiglianza il Francese giunge ad affermare che c’è un vortice, detto vasto vortice e formato da materia sottile, che permette ai pianeti di girare intorno al Sole giungendo così alla soluzione del problema di identificazione della forza che trattiene i pianeti sulle loro orbite. Per quanto riguarda la gravità Cartesio sostiene invece l’esistenza di Vortici minori che girano quotidianamente intorno ai pianeti; nel caso della terra il vortice ha velocità 17 volte maggiore al pianeta respingendo, con la propria elevata forza centrifuga, tutti i corpi verso la superficie terrestre.

Tale visione del globo è abbastanza immaginaria e conforme al personaggio stesso di Cartesio; il logico Newton annulla senza rimedio tutti i vortici tramite opportune dimostrazioni.

L’ Inglese sostiene che nel caso in cui ci fosse un vortice intorno alla Terra esso dovrebbe perdere poco a poco il suo moto ed inoltre se la Terra navigasse entro un fluido, tale fluido dovrebbe avere la stessa densità della Terra; così tutti i corpi che noi muoviamo dovrebbero avvertire un’incredibile resistenza! I grandi vortici sono ancora più chimerici poiché è impossibile accordarli con le regole di Keplero la cui verità è dimostrata ed infine il “pieno” è impossibile: Newton propone il VUOTO (che Aristotele e Cartesio avevano bandito dal mondo!).
L’ ulteriore ingegnosità di Newton fu quella di saper abbracciare con una sola formula sia la forza che permette ai pianeti di rimanere nelle loro orbite sia quella che fa cadere i gravi sulla terra con la legge di Gravitazione Universale.

A tal proposito immaginò il famoso esperimento del “Cannone da alta montagna” teorizzato nei Principia: un proiettile viene sparato da un cannone posto in cima di una montagna. La velocità iniziale con cui viene sparato il proiettile sia tale che questo non tocchi più terra e si ponga in orbita alla stessa quota della montagna compiendo un percorso circolare. In pratica il proiettile, pur obbedendo alla legge di caduta dei gravi e quindi cadendo continuamente sulla Terra, non la raggiungerà mai. Così Newton estese tale scoperta anche al mondo celeste riuscendo ad affermare  che anche la Luna si comporta allo stesso modo del proiettile, infatti essa sta cadendo continuamente sulla Terra ; se si annullasse la forza di gravità il satellite seguirebbe una traiettoria tangenziale alla sua orbita perdendosi nello spazio mentre se invece si annullasse la sua rivoluzione lei cadrebbe lungo la verticale, verso la Terra.

Newton e Cartesio hanno condotto anche altri studi per quanto riguardano ulteriori aspetti della natura e del globo, ad esempio sulle cause delle maree, della luce e così via, ma, le scoperte di Cartesio, diverse da quelle di Newton, presentano numerosi errori. 

Non per questo il Francese è passato nel dimenticatoio scientifico infatti lui fu un grande poichè estese la concezione razionalistica di una conoscenza ispirata alla precisione e certezza delle scienze matematiche..  è lui l' uomo che “ha dato la vista ai ciechi: essi videro gli errori dell’antichità e dei suoi”. 

Come scrive saggiamente Voltaire: 
“Non credo, in verità, che si osi paragonare in nessun modo la sua filosofia con quella di Newton: la prima è solo un tentativo, la seconda un capolavoro. Ma chi ci ha messi sulla via della verità vale forse quanto colui che è salito poi sulla vetta di tale carriera.”

Letizia Bocci       

IV BLS  2013/14          
